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OGGETTO: "Aggiornamento Piano di Tutela della qualità dell'aria" – Regione Campania - Procedura VAS integrata VI- CUP 8586 (Riscontro nota prot. 573059 del 01/12/2020). OSSERVAZIONI
Si riscontra la richiesta della Direzione Generale Difesa del Suolo e l’Ecosistema – UOD 50.0604 “Acustica, qualità dell’aria e radiazioni-criticità ambientali in rapporto alla salute umana”, acquisita al prot. gen. ARPAC n. 63074 del 02/12/2020, con la quale è stato trasmesso il Rapporto Ambientale integrato con la valutazione d’incidenza per le attività di consultazione così come previste dall’art. 13 comma 5 del D.Lgs. n. 152/06 e ss.mm.ii...
Con riferimento al Piano in oggetto, si rileva che questa Agenzia, consultata ai sensi dell’art. 13 comma 1 del citato decreto, ha trasmesso a codesto spettabile Ente con nota prot. n.76620 del 27/12/2019 le osservazioni atte a definire "la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale". 
L’esame della documentazione, trasmessa ai sensi del citato comma 5, svolto dai tecnici della Direzione Tecnica - Unità Operativa Sostenibilità Ambientale e finalizzato alla verifica della compatibilità ambientale del Piano, ha evidenziato che:
· il Piano di tutela della qualità dell’aria trova il suo inquadramento nell’ambito del decreto legislativo n. 155/2010 che ha, tra le sue principali finalità, l’individuazione di “obiettivi di qualità dell’aria ambiente volti a evitare, prevenire o ridurre effetti nocivi per la salute umana” e “mantenere la qualità dell’aria ambiente, laddove buona, e migliorarla negli altri casi”.
· il decreto stabilisce che la zonizzazione dell’intero territorio nazionale è il presupposto su cui si organizza l’attività di valutazione della qualità dell’aria ambiente. La zonizzazione in vigore in Regione Campania, ai sensi del citato Decreto, è stata adottata nel dicembre 2014, integrando il pregresso Piano di Qualità dell’Aria, e prevede le seguenti zone:

· Agglomerato Napoli - Caserta (IT1507);

· Zona costiera-collinare (IT1508);

· Zona montuosa (IT1509).

· il “Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell’Aria” (PRQA) include misure di tutela volte alla riduzione delle emissioni dei principali inquinanti provenienti dai settori che maggiormente contribuiscono ai livelli emissivi regionali;
· nel Piano è stata riservata particolare attenzione a quelle zone ed a quegli inquinanti per cui sussiste il superamento o il rischio di superamento degli standard qualitativi fissati dalla normativa, ossia il particolato atmosferico (PM10). il biossido di azoto (NO2) e il benzo(a)pirene nell’agglomerato Napoli – Caserta e nella Zona costiera-collinare, l’ozono (O3) su tutto il territorio regionale. Lattenzione deve rimanere costante anche sugli altri inquinanti al fine di preservare “la migliore 
qualità dell’aria ambiente compatibile con lo sviluppo sostenibile, come prescritto dall’articolo 9 comma 3 del D. Lgs. 155/2010.
· gli obiettivi del Piano sinteticamente sono:

· Rispetto dei limiti e degli obiettivi di qualità dell’aria per NO2, PM10 e B(a)P

· Riduzione delle concentrazioni di ozono

· Tutela della Qualità dell’Aria su tutta la regione

· Riduzione delle emissioni su tutta la regione

· nel Piano è individuato un elenco di misure -scelto sulla base di quanto previsto dall’accordo di programma con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare- in grado di agire sui settori (Traffico, Trasporti, Civile, Impianti termici, Agricoltura) che maggiormente influiscono sui livelli emissivi regionali. In tale elenco sono contenute misure tecniche (con un effetto diretto sulle emissioni degli inquinanti atmosferici) e misure integrative non tecniche, (senza un effetto diretto sulle emissioni, ma contribuiscono a monitorarne e potenziarne gli effetti).

Dall’esame del Rapporto Ambientale presentato si evince che:

· l’articolazione del Rapporto Ambientale risulta coerente con quanto previsto dall’allegato VI al citato Decreto;
· è stato dato riscontro alle osservazioni formulate dagli SCA in fase di scoping, con l’indicazione delle relative deduzione oltre alle eventuali modifiche/integrazioni apportate ai documenti;
· il documento contiene, relativamente all’inquinamento atmosferico, la descrizione del contesto regionale, con specifico riferimento alle sorgenti emissive dominanti e allo stato della qualità dell’aria;
negli elaborati presentati sono in più punti invertite le informazioni relative alla zona montana con quelle della zona costiero-collinare, in particolare si riporta che in zona montana ci sono 2 milioni di abitanti e più emissioni rispetto alla zona costiero-collinare. 
Si segnala che nella Tabella. 50 pag. 100 “Classificazione vigente in Regione Campania ai fini della valutazione e gestione della qualità dell’aria” è indicata come SVI la classificazione di IPA e metalli nella zona IT1509, diversamente dalla valutazione vigente effettiva che li classifica come SVS; inoltre manca sia nella tabella vigente che in quella aggiornata la valutazione dell'O3;
· nel Rapporto Ambientale sono stati illustrati i sistemi di modellistica applicati per la valutazione dell’evoluzione delle emissioni e delle concentrazioni dei principali inquinanti atmosferici in differenti scenari: senza misure (WOM), con misure esistenti (WEM), con misure aggiuntive (WAM). Dall’analisi dei risultati sono state selezionate le misure più efficaci ed è stata individuata la lista definitiva delle misure di Piano;
· sono stati analizzati i principali documenti programmatici e pianificatori di livello comunitario, nazionale, regionale ed in alcuni casi comunale, ma per quanto attiene la coerenza con la pianificazione regionale si fa riferimento solo con alcuni strumenti analizzati (vedi capitolo 5.4). senza l’esplicitazione delle ragioni della scelta; 
· nell’analisi di contesto sono state analizzate buona parte delle componenti ambientali/territoriali presumibilmente interessate dagli effetti del Piano, utilizzando dati/informazioni che consentono di caratterizzare il territorio regionale. Il contesto di riferimento viene analizzato attraverso le componenti: clima, popolazione, uso del suolo, paesaggio, (coste, laghi, corsi d’acqua, monti, vulcani, boschi, patrimonio culturale), aree protette, qualità dei corpi idrici, beni materiali, sistema produttivo - ricerca e sviluppo - sostenibilità, sistema antropico (industria e servizi, agricoltura, turismo, rifiuti, energia);
· la valutazione degli impatti è rappresentata attraverso una matrice realizzata analizzando le singole misure del Piano rispetto al contesto territoriale e le diverse componenti ambientali. L’approccio metodologico utilizzato per la valutazione degli impatti risulta condivisibile a meno della scelta di considerare solo alcune delle componenti ambientali trattate nell’analisi di contesto e presumibilmente interessate dagli effetti del Piano (mancano riferimenti a aspetti socio/economici, rischio, energia e mobilità); 
· in merito alla mitigazione degli effetti sono state fornite indicazioni per alcune tipologie di interventi: infrastrutturali, fotovoltaici, eolici, e quelli relativi all’utilizzo di biomassa;
· il sistema di monitoraggio ambientale presentato e gli indicatori previsti non risultano essere esaustivi per monitorare i possibili impatti significativi derivanti dall’attuazione di misure/azioni di Piano rispetto a tutte le componenti ambientali, in quanto sono considerati indicatori di processo e indicatori di stato relativi alla qualità dell’aria e delle emissioni;
·  nel capitolo 14 è riportata la valutazione di incidenza in cui si descrivono: l’approccio metodologico utilizzato; il contesto territoriale di riferimento (i siti Natura 2000 in Campania); le misure individuate nel Piano e i principali effetti sugli habitat e le specie vegetali ed animali di interesse comunitario tutelati nella Rete Natura 2000; le relative conclusioni;
·  nella descrizione del contesto territoriale si fa ancora riferimento agli ex Siti di Importanza Comunitaria (SIC). A tal proposito si rappresenta che ad oggi sono state designate 108 Zone Speciali di Conservazione (ZSC) (Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 21 maggio 2019; Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 27 novembre 2019), insistenti nel territorio della regione biogeografica mediterranea della Regione Campania, per cui la denominazione SIC è decaduta.
Questa Agenzia, sulla base di quanto già espresso ai sensi dell’art. 13 comma 1 e tenuto conto di quanto sopra evidenziato, fornisce le seguenti osservazioni:

· si consiglia di considerare gli effetti prodotti dalle singole misure/azioni del Piano su tutte le componenti ambientali descritte nell’analisi di contesto e non inserite nella matrice di valutazione (aspetti socio/economici, rischio, energia e mobilità); 
· valutare l’opportunità di integrare le misure di mitigazione/compensazione con indicazioni riferite a quelle componenti ambientali non considerate nella fase di valutazione e che potrebbero essere interessate da impatti negativi;
· verificare la possibilità di utilizzare i medesimi indicatori ambientali nell’analisi di contesto, nella valutazione degli effetti e nel monitoraggio, con riferimento a tutte le tematiche ritenute pertinenti, in modo da garantire la corretta comprensione delle interrelazioni tra le diverse fasi della procedura VAS.;  
· integrare il piano di monitoraggio con indicatori che, in coerenza con la scelta delle componenti ambientali/territoriali considerate in fase di analisi del contesto e di valutazione degli effetti, siano idonei a: 

· descrivere qualitativamente/quantitativamente gli effetti delle azioni del Piano sui sistemi ambientali e territoriali interessati; 

· costituire un valido riferimento per le attività di monitoraggio dei piani regionali e di settore, oltre che per i successivi aggiornamenti del PTQA;

· tener conto delle misure di conservazione “sito specifiche” e delle misure stabilite dai Piani di Gestione dei siti Natura 2000 vigenti nel territorio della regione Campania, al fine di procedere a un’analisi della conformità tra quanto previsto nel Piano e le vigenti misure di conservazione ed attestarne espressamente la coerenza.
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